
“C’è solo una cosa peggiore del 
viaggiare, ed è il non viaggiare af-
fatto” (Oscar Wilde)
L’estate è quasi terminata, milioni 
di persone sono tornate dai luoghi di 
villeggiatura alla quotidianità. Non 
per tutti, però, il periodo estivo è 
coinciso col “viaggio”, inteso come 
spostamento. La crisi economica ha 
costretto molti a vivere le ferie in 
modo differente, obbligandoli a cer-
care altre modalità  per interrompere 
la routine quotidiana e concedersi 
momenti di relax fisico e spirituale. 
Non sono mancati coloro che a causa 
di situazioni di sofferenza non han-
no potuto godere dei benefici della 
vacanza estiva, costretti a rimanere 
a letto in famiglia o in una istituzio-
ne sanitaria. Ad essi ha pensato Papa 
Benedetto XVI porgendo un saluto 
affettuoso “a chi non può concedersi 
il lusso della pausa estiva, ai malati, 
ai carcerati, agli anziani, alle perso-
ne sole”.
Riflettendo sul destino delle perso-
ne che, per vari motivi, non hanno 
avuto la possibilità di evadere anche 
fisicamente dalla situazione abituale 
in cui si svolge la loro esistenza, m’è 
venuto da pensare che esiste anche 
un viaggiare con la mente, altrettan-
to creativo e benefico come quello 
fisico. E’ l’opportunità concessa, per 
esempio, a chi è immobilizzato a cau-
sa della malattia, di ricordare vecchi 
scenari e di crearne di nuovi, apprez-
zando l’esperienza passata e cercan-
do il senso a quanto offre il momen-
to presente. I tentativi di risposta ai 
grandi interrogativi esistenziali: chi 

sono? da  dove vengo? dove vado?... 
non esigono forse un impegnativo 
movimento dello spirito, impedendo 
all’individuo di racchiudersi in se 
stesso, aprendo la porta alle piccole 
speranze la cui irruzione nel proprio 
paesaggio interiore può sorprendere 
in ogni momento?
A chi vive la difficile stagione della 
sofferenza è, poi, possibile utilizzare 
la sosta forzata per capire, in modo 
esperienziale, l’importanza del ral-
lentare e apprendere a gustare le 
minuscole gioie che interrompono la 
monotonia del ricovero: un sorriso, 
una stretta di mano, una conversa-
zione particolare con una persona 
che si ama, un fiore regalato, un 
pasto gustoso, un’invocazione al Si-
gnore…
Il simbolo del viaggiare non porta a 
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svalorizzare ciò che viviamo nel pre-
sente. Il qui  ed ora dell’esperienza 
è la piattaforma da cui partire per 
ampliare gli orizzonti, per orientarci 
verso tutto ciò che è bene per noi e 
per mettere nel nostro zaino acquisi-
zioni nuove necessarie per affrontare 
creativamente le sfide dell’esistenza.
Nell’ambito di una visione credente 
della vita, il viaggiare non è un’espe-
rienza solitaria. Non siamo mai soli 
nel mentre del nostro girovagare, 
perché il Signore ci accompagna 
sempre, ci dà forza, è il faro che il-
lumina le nostre vie e dà speranza al 
nostro domani. Molto spesso la sua 
presenza ci raggiunge attraverso me-
diazioni umane, ricche di compren-
sione e di amore. 

Marija Gostimir
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Benvenuta
Madre Oliva!

Madre Maria Oliva Bufano è stata 
nominata Superiora della Casa di 
Cura Domus Salutis.  Succede a 
Madre Adriana deceduta dopo lun-
ga malattia sopportata con esem-
plare cristiana testimonianza. 
A Madre Oliva insieme con un ca-
loroso benvenuto va l’augurio di un 
proficuo lavoro nella delicata nuova 
missione in cui metterà a frutto la 
sua lunga esperienza e la sua pro-
fonda spiritualità. 

50° di Suor Rosetta
e Suor Ernesta

Le due care Suore Ancelle, esem-
plari colonne della vita dell’Hospice, 
hanno celebrato lo scorso aprile il 
50° anno dalla loro entrata nella vita 
religiosa.
Durante una S.Messa, celebrata 
dal delegato del Vescovo Mons. 
Polvara nella chiesa dell’Hospice, 
hanno ripetuto il loro voto di dedi-
zione religiosa nella Comunità delle 
Suore Ancelle della Carità. Erano 
circondate dall’abbraccio affettuoso 
e riconoscente di medici, operatori, 
suore, volontari, ammalati, famiglia-
ri. Grazie, care Suor Rosetta e Suor 
Ernesta, per il vostro grande e cari-
smatico esempio di vera quotidiana 
carità cristiana. 

Homo viator 2012

Anche la serie 2012 è già alle spalle 
e in archivio.  “L’ospite inatteso” ha 
riscosso una particolare accoglien-

za. I commenti che sono venuti dai 
numerosi partecipanti sono stati 
molto positivi. I momenti di riflessio-
ne hanno raccolto un evidente vivo 
interesse dimostrato anche dal calo-
roso avvicendarsi intorno ai relatori, 
al termine degli incontri, di numero-
se persone coinvolte e animate dalle 
belle testimonianze ricevute. Un gra-

zie di cuore a Mons. Don Giacomo 
Canobbio, al Prof. Giuliano Venieri, a 
Paolo Marchiori, a Padre Mario Tof-
fari che ci hanno donato delle vivaci 
provocazioni e preziose ispirazioni 
per illuminare i nostri incontri con gli 
“ospiti inattesi” della vita.

Pronti all’aiuto
Anche in questi ultimi mesi i volon-
tari del VAD, sempre vicini ai bisogni 
degli ammalati curati nell’Hospice e 
delle loro famiglie, hanno ricevuto 
richieste di aiuto a cui hanno dato 
concrete risposte.  Spesso basta 
una visita, un po’ di compagnia, un 
aiuto ai pasti, un accompagnamento 
lungo gli spazi dell’Hospice o anche 
in giardino. Talvolta occorre qualco-
sa di più come nel caso di rimpatrio, 
sempre difficile e oneroso, per poter 
tornare a casa, al proprio paese, fra 
gli affetti più cari che restano la mi-
glior cura per la sofferenza. Questi 
interventi sono resi possibili grazie 
ai fondi raccolti con il cinque per 
mille e grazie alla ormai classica 
“bancarella” di Suor Giusy. 

Madre Oliva Bufano

Suor Rosetta e suor Ernesta durante la celebrazione.



 

L’assemblea durante una lezione di Homo Viator.

ABBIAMO LETTO
PER VOI…

ALLIEVI S. (A CURA DI ),

Salute e salvezza
Le religioni di fronte alla 
nascita, alla malattia e 
alla morte 
Claudiana Ed., EDB, Bologna, 
pp. 102,  euro 6,00.

Come rapportarsi corretta-
mente con chi non appartiene 
alla tradizione religiosa preva-
lente nel nostro paese né alle 
sue minoranze storiche? 
Un sussidio pratico di impo-
stazione ecumenica - ad uso 
di medici, personale infermie-
ristico, operatori della salute, 
religiosi e volontari - che forni-
sce le nozioni di base e rispon-
de alle domande concrete che 
nascono dalle diverse consue-
tudini e pratiche delle diverse 
religioni riguardo ad alimenta-
zione, festività, cure, assisten-
za, sepoltura... 

RICORDANDO UN GRANDE “PASTORE”:
CARD. CARLO MARIA MARTINI

La morte del Cardinal Carlo Maria Martini è stata l’occasione per dare 
uno sguardo complessivo a  questa grande pastore della Chiesa con-
temporanea, da lui servita con amore attraverso contributi scientifici di 
qualità, sorprendenti iniziative pastorali, quali la Cattedra dei non cre-
denti o la Scuola della parola. La sua ultima lezione – e non la meno 
efficace –  è stato il modo  con cui ha saputo affrontare la sua malattia, il 
morbo di Parkinson, lo stesso male che aveva reso difficili gli ultimi anni 
di Papa Wojtyla. Sempre più impedito nella parola e nei movimenti, si è 
consumato lentamente, apparendo ancora più essenziale. Era sempre 
stato capace di parole profonde e mai banali, parole di speranza anche 
per chi era lontano dalla fede. Ma la sofferenza dell’ultimo periodo lo ha 
reso vicino a tantissimi ammalati, facendo di lui un testimone dell’amore 
di Dio, compagno di viaggio dell’uomo anche quando “scende nella val-
le della sofferenza e della morte” (Salmo 22). 
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Quando l’estate perde il suo vigore 
aprendo le porte all’autunno, uno 
dei fenomeni che mi riempie di 
attonito stupore è il cambiamen-
to del colore delle foglie. In alcu-
ne regioni lo spettacolo è 
meraviglioso. Ho presente 
la tavolozza di colori che si 
distende, nel mese di otto-
bre, sulle colline ammanta-
te di vigneti del mio Mon-
ferrato, descritte con fine 
gusto da Enzo Bianchi nel 
suo best-seller Il pane di 
ieri (Einaudi, 2008). Come 
dimenticare, poi, le im-
mense distese dei boschi 
canadesi che si tingono 
delle sfumature più calde e accese 
del giallo, del rosso, dell’arancio? 
Per anni sono state una risposta 
solenne e gioiosa al mio desiderio 
di bellezza.
La festa cromatica celebrata dal-
la natura nella stagione autunnale 
non parla solo agli occhi. Anche lo 
spirito se ne nutre, cogliendone il 
valore simbolico. Infatti, il sapere 
che quello sfoggio di bellezza è 
causato dal venir meno della linfa 
mi fa pensare all’età anziana. Quel 
periodo del percorso esistenziale 
non è spesso denominato l’autun-
no della vita? 
Ora che sono entrato nella sta-
gione dell’età anziana, vorrei che 
questo periodo della mia esistenza 

fosse un quadro in cui possa anco-
ra dipingere scene di bellezza, una 
pagina dove scrivere poesie signi-
ficative, uno spartito da cui escono 

vibranti melodie, un altare da quale 
continuare a rivolgere al Signore 
una gioiosa preghiera.
Come accade alle foglie, l’affievo-
lirsi delle energie fisiche e la ridu-
zione delle attività possono favori-
re l’emergere di nuovi colori, cioè 
potenzialità prima disattese, ren-
dendo vere le parole del Salmo 92: 
“Nella vecchiaia daranno ancora 
frutti, saranno vegeti e rigogliosi”.
Questo desiderio che, di tanto in 
tanto, si accende in me rimane vivo 
anche quando penso ai possibili e 
spesso inevitabili limiti – fisici, psi-
chici e spirituali – della vecchiaia, 
che per ora osservo con sguardo 
compassionevole nella crescen-

COLORI D’AUTUNNO

te popolazione anziana e che la 
cultura attuale rende ancora più 
acuti. 
Sono infatti convinto che sia pro-
prio la volontà di vivere piena-

mente l’età anziana, pur en-
tro i confini dettati dalle cir-
costanze, che apre lo spirito 
a quell’atteggiamento di ab-
bandono, mirabilmente de-
scritto da Teihlard de Char-
din nella preghiera riportata 
sopra.
Tra le molte pennellate che 
vorrei aggiungere al quadro 
della mia esistenza, ve n’è 
una che s’impone con for-
za. E’ la capacità di saper 

scorgere con sempre maggiore 
chiarezza il filo d’oro dell’amore 
di Dio che ha legato insieme i vari 
momenti del mio vivere. Avverto 
il desiderio di questo sguardo, 
necessario per mettere sempre 
maggior ordine e armonia nella 
trama della mia esperienza, per 
ricevere e dare il perdono, per 
poter dire grazie  a tante persone 
che hanno fatto un tratto di stra-
da con me - scaldandomi con il 
loro affetto, aprendo il mio spirito 
a nuovi orizzonti, sanando le mie 
ferite -, per arricchire la tavoloz-
za del mio cuore con i colori della 
speranza.

Angelo Brusco

Quando sul mio corpo (e più ancora nel mio spirito) comincerà a lasciare i segni l’usura dell’età,
quando s’abbatterà su di me dal di fuori, o nascerà in me dal di dentro, il male che diminuisce o porta 

via con sé, nel momento doloroso nel quale prenderò coscienza – di colpo – che sono ammalato 
o che divento vecchio, soprattutto in quell’ultimo momento, quando sentirò che sto sfuggendo

a me stesso, assolutamente passivo nelle mani delle grandi forze sconosciute che m’hanno formato,
 in tutte queste ore buie, fammi capire, o Signore, che sei tu (a condizione che la mia fede sia 

abbastanza grande), a scostare dolorosamente le fibre del mio essere, per penetrare fino al midollo
della mia sostanza e portarmi a te” .


